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In un tempo in cui U scienza de' Dìzionarìi è 
più che mai in onore, ed occupando lo inten<< 
dimento di coltissimi ingegni forma parte non 

ignobile del moderno sapere, non sarà inoppor- 
tuno > in così festiva occasione, tenere alcun ra* 
gionamento di nn illustre concittadino, Tenerato 
in tutta l'Europa qual principe de' Lessicografi, 
voglio dire di Ambrogio Calepino, che appar- 
tenne a patrìzia nostra famiglia, una delle più 
cospicue d'Italia per nobiltà di orìgine. Poichò 
mgnoreggiando Carlo il Magno queste contrade, 
ed immutato avendone l'antico governo, sosti- 
tuì ai Ducili nelle città, col nome di Conti, 
nuovi governatori ; la cui dignità fu primamente 
elettiva, poscia divenne ereditaria di fiimiglia, 
gT individui della quale ebbero indistintamente 
il titolo di Conte. Avendo in seguito 1* impera- 
tor Berengario > nel principio del decimo secolo, 
trasferìta ne' Veaeovi la contesca ginrìsdiaione 
della nostra citUi (i), i Conti antichi, mal dò 

(i) Codex Dipìom, Cmt, €t Eccìuim Bergom, 



.— 6 — 

comportando , si recarono a stanza ne' villaggi , 
dove aveano i loro possedimenti ^ e vi tenevano 
fortaUùe. Alcuni di essi si ritrassero nel castello 
di Galeppio, dal nome del coi paese assunsero il 
predicato della loro dignità. Posto era quel bel- 
lissimo arnese di guerra sopra scosceso , ma ri- 
dente poggio in riva air OUio^ fronteggìante il 
Bresciano j ed il Lago Sebino I Coutil che 
9 guardia lo serbavano « erano prodi dell'arme. 
A* tempi di famose fazioni parteggiarono pc' Guelfi, 
e per la Veneta Repubblica , e furono avversi ai 
Visconti duchi di Milano, principi fautori di parte 
Ghibellina. Per ciò Nicolò Piccinino, capitanando 
grossa mano di soldatesche ducali, mosse alla j^resa 
di Caleppio. Quel forte per alcun tempo si difese 
valorosamente; ma atterrate essendone in gran 
parte le muraglie, e meno venute del tutto le 
munizioni , forza fu il cedere. Due di quei 
Conti fatti prigioni, tratti vennero a Milano; 
dove dal crudele Visconte, che a modo di ti- 
rannide signoreggiava in allora quella città, fu- 
reno mandati barbaramente a morte (2). Tempo 
non molto dopo questa nostra terra venne in 

(i) Alruoi 4oCti EHcBÙti demmo Q oome di Caleppw dt greca 

ori(pne, dalla voce cioè ««xW, ohe vuol dir bnllo, ed aQCor bene, 

e dal verbo vim , bevo , clu- nel secondo aoiisto fa iflr4*P* Ed in- 
vero quelle colline sono fcracissiiue di oUimi vini. 

(a) Erano essi i conti Bnritdomeo od OnolVio. Vennero priiiìa 
tormentati; poscia, ancor spiranti, tratti furono a coda di cavallo 
per le contrade di Milano , e squartali per mano di carneiìce. Ciò 
acadde nel Febbrajo dd 14^7. 



dominio de' Veneziani , ì quali riconoteenti verso 
i signori di Caleppio, e rimeritandone i prestati 
servigii* vollero restituito ad essi, nella persona 
del conte Trusardo» l'avito castello di loro fami-» 
glia ; infeudandoli poscia, con misto impero, delle 
dodici ragguardevoli terre, che compongono quella 
vallata. Da questo conte Trusardq detto il Magno^ 
nel 1 44^ sorti in Bergamo i suoi natali il nostro 
Ambrogio; nome monastico , poiché al sacro fonte 
quello ebbe di Giacomo. Ch'esso appartenesse a così 
nobile lignaggio^ ne fanno testimonianza le patrie 
. cronache, e la epistola de' Padii Agostiniani di 
questa città, scrìtta in quel tomo di tempo al 
cardinale Egidio, dedicandogli il Dizionario del 
Calepino. La qual lettera incomincia: j4mbrosius 
Calepinus nobilissimo inter BergonuUes genere 
naius, et soUdas erudiUonis gloria conspictius* 
Taglia poi il nodo ad ogni dubbio il testamento 
dello stesso conte Trusardo , rogato da Paolo 
de Semiuatis (i), in cui instituendo erede il 
figlio Nicolino^ lascia ai due altrì suoi figli Gut* 
corno e MarcOj alcune migliaja di lire imperiali. 
Che poi il primo di questi due nato sia nella 
noìitra città, lo accerta egli stesso nel suo Di«> 
nonarìo, scrivendo chiaramente > al vocabolo 
Ortus^ ch'egli era nato in Bergamo: iif e^o or* 
tus sum BergomL Ed alla voce Pergama ^ fa-* 
cendp osservare, che la città nostra « per esser 

(i) Amo ]4&a« la Aicbir. Y. Miwrjcw wl b Bet^oiiii. 
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posta in luogo eminente « fa pure alcune Volte 
con tal nome> di greca orìgine, chiamata , aggittn* 
ge, che in essa egli ebbe i suoi natali, in qua 
dvitate ego orUm duxL 

Di queste cose, ài patrio argomento non del 
tutto inopportune, son yenuto discorrendo con 
alquante parole unicamente per motivo di sto- 
rica verità, poiché parecchi scrittori di fama 
non volgare, ma capitali nemici al Calepino, 
tra quali Giorgio Walchio nella eruditissima sua 
Istoria della lingua latina (i), hanno preteso 
che nato egli fosse da bassi e vilissimi genitori 
nell'oscuro villaggio di Calappio. Altri poi, con^ 
cedendo ad esso, come per grana, quantunque 
a ciò fare costretti, un conte a padre, lo voglio- 
no però, e non saprei per qual motivo, di ca- 
sato poverissimo. IMmo tra questi è i autore , del* 
la Dissertazione sui Lessici latini, premessa alle 
edizioni dì Londra e di Basilea del Tesoro di 
Roberto Stefano, così dicendo: Quo ad comitis 
dignUiUem atUnet^ sciendum est, in Italia eam 
iton esse pari, atque in ceieris Europee partii 
bus j fastìgio ; ita ut nihil repugnet quondnus 
Calepinus comitem habere patrem potueritj et 
pauperem. Quasi che la povertà , o la hassezsa 
de' parenti valessero ad offuscare lo splendore 
di meriti letterari!. 

I prelodati giovinetti ebbero quella educazione 

(i) Hiitorii critici Lin^Hi Latii». Editb terlii liprà. (lap. Y • 
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che alla nobile loro prosapia si conveniva. Era 
Giacomo di soavissimi costumi^ d'indole placi- 
da j ed al ritiro propensa^ perdò ratto in lai ai 
apprese amor di monastica vita. E di poco com- 
pito avendo il quinto lustro vesti l'abito de' Re- 
ligiosi Agostiniani nel loro convento in questa 
città , assumendo il nome di Ambro{[io; cid po^ 
•eia dal yiUaggio di Galeppio fa aggiunto quello 
di Calepino; non perchè quel paese fosse suo 
loco nativo , ma per essere titolo feudale di sua 
famiglia: e cod fu detto» come da Perusio di- 
eeai Perusimts, e come il celebre Nicolò Pe«^ 
rotti, nativo di Sassoferrato ^ per essere Vescovo 
di Sipunto venne volgarmente^ chiamato il «S*!- 
putUino. 

Marco altro figlio del conte Trusardo> imi- 
tando l'esempio del: seniore fratello, s'ammantò 

egli pure della Eremi tana cocolla (i), ritenendo 
il nome gentilizio. Fu egli frate di santìssima 
vita; ma essendo di poca levatara» fu sin che 
visse un esattissimo sacristano: franse gii suos 
omnes fere dies in cura sacrarli fidclissimus; 
così narrano le croniche della sua Keligioue. 

Ambrogio dotato di svegliato ingegno venne 
mandato nella Capitale insnbrìca a fare i suoi 
studii' nel convento degli Agostiniani, dove uo- 
mini dottissimi j di cui ricco fu sempre quel- 
l'Ordine insigne 4 vi tenevano di sacre « e di 

(i) I mollaci Agostiniani avevano tìtolo di Eremiti di S. Agostino. 
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profane discipline insegnamento. Ili quella illu- 
stre città Costantino Lascari, invitatovi da Fran- 
cesco Sforza 4 inspirava a qua* giorni il gusto 
del linguaggio di Grecia > che all' Italia « per la 
seconda volta ^ fu ricca sorgente di bel sapere; 
e ne ammaestrava la gioventù colia celebre sua 
Grammatica, ivi poscia pubblicata nel i^J^» ^ol- 
le stampe di Roberto Paravicino; e fu questo il 
primo libro > che nel greco idioma sortì dalle 
tipografiche officine: come la ristampa di esso, 
eseguita pochi anni dopo in Venezia, fu il pri- 
mo lavoro della famosa tipografia Aldina. Il no* 
stro Ambrogio, caldo di filologici studii, apprese 
dall' illustre profugo Bisantino i rudimenti della 
greca favella, della quale divenne poi nobilissi- 
mo cultore. Da Milano passò egli a Mantova , 
città nelle lettere , e nelle arti fioritissima , dove 
ebbe modo avervi insegnamento di lettere ebrai- 
che. Per motivi di sempre maggiore istruzio- 
ne « fece poscia dimora in Bi^escia ed in Cre- 
mona* Era desiderio del giovine monaco occu- 
parsi di filosofiche discipline , ma i suoi supe- 
riori non lo consentirono. La natura d'altronde 
stata eragli avara di quelle doti , che ad oratore 
di pergamo sono necessarie. Rivolse per ciò il 
pensiero ad altri studii, e determinò di appli- 
carsi a quelli , che hanno nome di lettere uma- 
ne. Egli stesso ci rende di tutto ciò avvisati « 
cosi scrivendo nella lettera dedicatoria dell'opera 
sua alla Patria: cum neque percipiendos phUa* 
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tophim alia mihi a Patribus /acultas daretur; 

ncque declamationihus ^ refragrante natura j me 
dedendum putarem : haud iniqua res visa est 
ea me amplecii studia j quas certam pnese/er* 
retU humanitaiem, ■ 

Qauntanque ¥ idioma italiano già fosse a 
que* giorni nobilmente ingentilito, e fatto ricco 
di tutti que' modi^ che tanto lo abbelliscono, 
tuttavolta le lettere latiné, per veneransa di loro 
antica origine, e per quella de' classici scrittori» 
che le illustrarono, tenute erano in sommo ono- 
re, e coi massimo impegno venivano coltivate. 
Credevano i dotti non potere, che per esse ao» 
^Distarsi fama (i); per ciò onde aver nome, ed 
essere intesi presso le colte nazioni, nelle loro 
scritture di grave momento usavano il maestoso 
lingoaggio degli antichi, dominatori. Nobilissimi 
ingegni italiani, animatorì .del letterario progrea» 
80 , quali erano Lorenzo Valla , Nicolò Perotto , 
il Guerino, il Poliziano, Aldo Manuzio, principi 
tra cultori , ne tenevano il campo : in cui pri- 
meggiava pure un nostro chiarissimo condttadinò^ 
Gasparino Barnzza, di liberali stndii in Pavia 
ed in Milano pubblico professore. L'esempio di 
questi, e la lettura de' loro libri furono al gio- 
vine Calepino di forte eccitamento nella intra- 
presa carriera degli stndii da lui prediletti. Ma 

(i) È noto come il Petrarca credette acquistarsi oelidirità , noa 
per le sue Rime , ma per que) suo poema latiiio intitolato V Africa, 
che podii sono pesienti di leggere. 



non si stava egli contento a tali scrittori « 
vendo soltanto a rigagnoli. Più alto saliva, e si 

dissetava a quelle purissime fonti, celebrate col 
nome di classiche. Ritirato nella monastica cella 
del suo patrio convento tutto si diede alia lettura, 
ed alla meditazione di que* sommi scrittori , che 
appartengono all'aurea età del Lazio; e sono pure 
fondamento alla iuliana letteratura; poiché i clas- 
rici cultori di questa tolsero da essi quel nobile 
stile onde cotanto vennero in onore (i). Giorno e 
notte gli avea tra le mani. Studiavano il genuino 
significato esaminando la proprietà delle voci, 
nella quale consiste la filosofia della lingua: os- 
servava le forme del dire, fondamento d'ogni 
colta favella; e poneva mente alla definizione 
de' termini , da cui dipende la esattezza del pen- 
siero. Per tali studii acquistò quelle cognizioni 
in latinità, che lo resero altamente iUnstre. Ri* 
volgeva pure la sua attenzione ai celebri gram- 
matici de* posteriori secoli latini , che scrissero 
dottamente sui varii significati delle parole, e 
sulla proprietà del sermone. Sono essi Nonio 
Marcello , Cornelio Frontone, Elio Donato, Pom- 
ponio Festo, ed Asconio Pediano : per non dire 
di Marco Vairone » che appartenne ai tempi di 
Augusto. 

(i) È celebre ciò che Dante dice di Vir^o: 
9» Tu se' io mio maestro^ e^i mio autore 
» Tu se* Mio colui , da cu' io tobi 
» tù bdb itik^ die m' bt fiitto «nofe. » Jbifer, Cauta L 
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NeU'occùpam di si&itì atudii comprese tolte 
quelle difficoltà «he neirapprendere la lingua 

latina derivavano dalla mancanza di un ben or- 
dioato dizionario» che ne agevolasse la intelli- 
geikia^ e meno scabroso rèndesse il calle al par- 
naso 'del Lano. Non già perchè non si avesse 
lessico alcuno, poiché di questi non fu il Ca- 
lepi.no il primo autore. Ad imitazione de' greci « 
e ispeoalmente di Esichio o di Snida, i latini 
de* aeooK posteriori composti piir aveano pareo- 
chi lessici, che sotto diversi titoli si usavano 
nelle scuole. I più accreditati erano quelli di 
Irapàa» di Uguccione Pisano, di Giovanni Balbi 
Genovese, di Giuniano Maggio, e quello special- 
mente di Dionigi Nestore da Novara, de* quali 
dottamente ragiona Carlo Dufresne nella prefa- 
TÀfme : De causis corruptas UUmUaUs, -premessa 
al celebre suo Ghsiàrio, Ma tatti qnesli aiida* 
vano lordi di feccia barbarica, ed erano di 
maniera così mal ordinati, e difettosi, che lun- 
gi dail'agevolare , difficoltavano più presto Tap- 
prendimento della lìngua. Frate Ambrogio veg- 
gendo tale sconvenienia fermò in suo pen- 
siero di comporre un nuovo dizionario, che 
corrispondesse ai voti, ed ai bisogni del pub- 
blico. Nè andò fallito lo intendimenio ano, im- 
perocché per sentenza del prelodato Dufresne: 
primus a barbarica illa fece dictionaria j ha- 
ctenus in scholis recepta^ purgavit Ambro&ius 
CalepituiS, £ il ripui|;aie siffatta stalla fu vera- 
mente erculea fatica. 
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Lonneo Valla iàlto ayea litiliaiiiio hvoro 
dettando eccellenti libri sulla eleganza della lin- 
gua Ialina. Ed opera ancor migliore prestò Ni- 
coli Perottij il quale commentando il libro de* 
gli Spettacoli di hL* Valerio Mandale, raccobe* 
iti nn grosso volume, cui diede il titob di-(7or- 
nucopia j ottime riflessioni sulla elocuzione la- 
tina , dimostrando una vastissima , e per que' 
'tempi mirabile erudizione. U Calepino ajqprafit- 
tò di tutti questi lavori, e rese ai loro autori 
quella testimonianza , che propria esser deve ad 
ogni cordato scrittore. 

Bieco di tante, e cosi belle cognizioni» con 
assidua applicazione di circa trent* anni, elaborò 
quel celebre suo Dizionario, ch'ebbe fama quasi 
portei^tosa per tutta l'Europa. Le voci latine vi> 
sono generalmente collocate con esatto • ordine 
alfabetico. Talvolta però procede eoo la filoso» 
fica distribuzione dell'analisi , di cui abbiamo 
luminosi esempii in alcuni recenti vocabolarii 
di estranee nazioni : la imitazione de' quali è 
lodevole voto d'insigni letterati italiani PoidiÀ 
sìceome fii già per essi osservato, n accade non 
di rado 3 che il significato di una voce deriva- 
tiva esser deve estratto dalla parola radicale; e 
la spiegazione di un vocabolo primitivo trovaéi 
alcune volte nel corredo de' suoi derivati Alla 
scelta poi delle parole succede in alciuie la eti- 
mologica loro illustrazione;, e l'uso di esse viene 
dimostrato con opportuni esempii. U quale sario 



•erdinameiìto» non saprei per qua! ragione ven- 
ne poscia in molte edizioni di tal opera quasi 

del lutto trascurato. 

•Animalo il Calepino a rendere di pubblica 
ragnme con le stampe il suo lavoro, volle dedi- 
GBilo, con affettuosa Lettera al Consiglio Gomn- 
nde della sua Patria» e a' suoi Concittadini; ed 
usando titolo antico di stile romano , cosi scris* 
se: Ambrosius Calepinus Senatui, Populoque 
Bergomcnsi sàUàiem pkunmam diciL Ciò fece non 
per mercarsi patrocinio di possente Mecenate » 
ma per pentimento di filiale aftetto. In questa 
dedicatoria Epistola dà ragione dell'opera sua, 
e della logica distribuzione in essa tenuta, con 
tal] parole: Piures anni sunt, ex quo ùtm a 
veteribus , tum a recentibus doctissimis viris 
complurimas dicUomun interpretati ones j qucB 
mUU ad pemoscendas audorum sententias ida* 
nem viderentur^ excerpere^ .aique in unum 
ewpi cogere. Quod cum in volumen amplum 
excrevisset, Patriam elegi cui dicarem. Hoc 
unum Fos momtos ejficio^ quod ad rem pìuf 
rimum conducere videtur; quippe quod unam-» 
quamque didionem òwentu faoHem reddit Nam 
orationis partes aiit simplices suntj aut compo' 
sUm, Quce simplices sunt, suo quoque loco, 
prò duarum, triumve UUerarum praeedeniìum 
ordine coUocantur, CompositarUm imrb alias 
cum simplicibus j alias per se ^ secundtim va* 
riam, muUipUcemque earum significantiam eoa* 
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ptmn* Da un" «atta filosofia fti oertamente ìih> 
spirato ua tale compartimento. 

n chiarissimo abate Pietro Mazzuchelli ^ già 
Prefetto dell'Ambrosiana di Milano^ in una Me- 
moria annessa ad un codice Triulsiano^ che txin* 
tiene il Dizionario dei Calepino, di cui si .&aà 
ragionamento 9 dice n non saper egli, che àlcuno 
lasciasse scritto come il Senato di Bergamo si 
mostrasse riconoscente verso il suo concittadino 
per I-onore della predetta Dedica ». Aggiunge, 
poi, ricordarsi d'aver letto in nna annotazione 
scritta in calce ad antica edizione, che quel Se- 
nato rimunerasse frate Ambrogio con ducati, 
non ben si ricorda quanti. A me pure non fu 
dato averne traccia negli archivii. Municipali; 
ma direi francamente , per ragione di analogia , 
che. furono ducati d'oro cinquanta; poiché con tale 
misura j cotne consta da documento accennato dai 
Tirabosdii, gli avi nostri, che allora reggevano 
la patria, gratificato aveano pochi anni prima un 
altro concittadino, e frate esso pure Agostinia- 
no , . Filippo Foresti , per aver dedicate le sue 
Cronache aUa Municipale Magistratura : Ad Ma- 
gistratum Bergomensium (i). 

Ad editore del ragionato Dizionario fu scelto 
il prete Dionigi Bertocchi, il quale con utile 
occupazione eserntava l'arte tipografica in Re§pg|ìo 
di Lombardia: Lodevole esempio, imitato pochi 
anni or sono , da un coltissimo nastro concitta- 

(i) Leggasi TEpistok deilìcatom dd Foniti « pranou atta pn- 
ma edìzioiie ddropeia sua, eseguita in VcDcsia od iiS3« 
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iUdo il sacerdote Jacobo Callisto, il quale, sotto 
il nome di Pietro Lancellotti, pubblicando colla 
propria atamperia belle edizioni di claitioi ed 
eleganti scrittori nell'una , e nell'altra favella , 
corredate dì erudite annotazioni, ben provvide 
alla studiosa gioventù (i). Il motivo per cui fu 
prescelta la tipogr^ Bertocchi è stato per le 
qualità M tipografo , che snppor si dovea ver- 
sato nelle buone lettere; e perchè quella stam- 
peiia era ben provveduta di greci caratteri, co- 
me ne facevano- testimonianza le greche edizioni 
in essa eseguite delle Favole Esopiane» e del 
Lessico greco-latino di Giovanni Creatone. La 
prima edizione per ciò dei Dizionario Calepiuia- 
no venne fatta in -Seggio con buona carta > é' 
con belli caratteri greci, e latini.. E fa nell'an* 
no secondo del mille cinquecento. Porta essa il 
titolo: jimbrosii Calepini Bergomatis Diciio- 
narium. Segiioiio alcuni non troppo eleganti en- 
decasillabi > come prologo del libro al lettore, i 
quali al tipografo piuttosto che al Calepino de- 
vono essere attribuiti. Cosi essi cominciano; 
Mos est putidusj et novus repertus: 
Jngens materia ut queat nderi : 
Prwclarusifue llber: honusiiue totus:' 
Versus adderà nominis protali: 

(i) YtggÈà U Cataloga dei libri wyrretH nella stamperia 
CaiHstàia^ pretto Pietro LaacéS h tti m ^ergimio 17SS. 

La stessa nobOiiiiaia arte esercitò pme in PadoTa con molta 
€dcbrìtà« sotto il nome del Cornino, il beDCOKKÌto Moodole Gwtaa» 

Volpi, oriondo nostro roncittadino. " 

Saivionij fiagionammto» a 
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In fine leggesi : Impressum Regii Lingobar<U(B: 
industria j presbiteri Dionisii Bertochi impret' 
sons, Jru MDIL in foglia Edizione rarissima (i). 
Non ha numero di pagine « ma di quaderni. U 
manoscritto originale di essa si conservò per 
molti anni nella biblioteca degli Agostiniani di 
questa città. Da essi fu dato poscia in dono 
a ragguardevole personaggio^ nostro concittadi* 
no, Giampaolo de* Conti di Caleppio, cultore 
di liberali studii; ora trovasi presso la pronipote 
di lui, per discendenza maschile, la Confessa 
Marianna, dama nobilissima, e di tutta genli« 
lezza ornata, dalla quale cortesemente mi fu 
concesso di poterlo a mio bell'agio esaminare. 
È questo un oodice cartaceo in foglio gratide, 
di circa mille pagine, scrìtto con discreti carat* 
terì, 8enza cancellature. Mancano due pagine in 
principio, e quattro o cinque alla fine. Vi ò 
pure mancanza di quasi tutta la lettera P, ed 
in gran parte - della seguente. Vi sono in margi- 
ne alquante postille, indicanti alcune di quelle 
correzioni , che vennero praticate nella seconda 
edizione elaborata dallo stesso autore. Non vi so- 
no voci italiane. Alcuni vocaboli, ed alcune dir 
zioni, o testimonianze, sono in caratteri greci; 
locchè serve a smentire Gian-Alberto Fabricio, il 
quale nella sua Biblioteca latina scrisse; che le 
voci greche furono dal Montano per la prima 

(i) Alcuni anni sono ne fu venduto in QcV^uao t QU^Uo 
|K»4 tto «acmplan, che varcò le Àlpi« 
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volta aggiunte ìa Parigi al Calepino: Jacobus 
MotUamu primus grmeas iH>cès Calepino addi^ 
dii (f). Tali voci 8Ì trovano pnre in akre edi«> 
zioni a quella di Parigi anterìorì. Il celebre Ma- 
billon viaggiando l!Italia, venne ancora a Berga- 
mo, dove dice esaervi stato corteseknente accolto 
dal P. Benvenuti Agostiniano: Qui nòs muiia 
comitale ad hospitandum apud se invitavit, Av- 
verte poi, come pregievole rarità letteraria» di 
avere veduto il qodice manoscritto del Calepino: 
AmbrosU Calepini atOàgraphum vidimus; -ma 
ehe pressato dal tempo non gli fa concesso illu- 
strarlo. Locchè, trattandosi di un uomo di tanto 
sapere ed autorità « stato sarebbe cosa desidera» 
bile, che fatto si fosse (a). H Facciolati nella pre- 
fazione al suo Lessico asserisce di aver pur egli 
veduto il codice autografo del Calepino, il quale, 
secondo lui, era cosa da poco, e non contene* 
va che alcune abboszature del grande Diziona- 
rio: Fidi ego pHmat tanti operis adumbratio* 
nes. Ma egli prese certamente abbaglio. Il codice 
genuino da noi descritto è appunto quell'ampio 
volume, amplum volumerij indicato dallo stesso 
autore ; e contiene tutfc' altro che semplici abbo»* 
samenti. H manoscritto veduto dal Facciolati de- 
ve essere un altro picciolo lavoro di frate Am- 
brogio , di cui faremo parole. 

Uu altro bel Codice manoscritto del Disdo- 
nario del Calepino, ma meno copioso di quello 

<i) Fabcie. smoA. med, et iifim. him. Voi. 1. 
(a) HabiUoii Iter. Italie p>g. ai. 
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di cui siamo venuti discorrendo, conservasi nel- 
h cospicua biblioteca Thuiii in Milano j ricca 
di pmion letterarìi eimelii (i). Dalla cortesia 

del gentilissimo proprietario, il marchese Giorgio, 
mi fu permesso l'esaminarlo. Cartaceo è pure 
questo codice» ben conserato» dr pagind circa 
accento in foglio pixtcolo» acrìtto conéttamentii 
in buona carta , e con bdli caratteri greci ^ e 
latini. A piedi dell'ultima pagina, colla stessa 
acrittura del testo , yi è la seguente dichiaraùo* 
ne: Finis ad kandem Dèi, et divi jiugutUnls 
4. Ootohris 14^7* esso del contentò- de* 

Padri Agostiniani di Alinenno, e ne fa testimo- 
nianza la iscrizione posta in fronte alla prima 
pagina: Eti ^sanokt Matiw Leminis. Appartenne 
poscia al' chiarissim» nostro concittadino il prò» 
fossore Giuseppe Beltramelli, come consta da 
autografa sua annotazione. Nella prelodata me^ 
^oria dell'abate Mazzuchelli» scritta di proprio 
pugno, quel dotto biblìoteeario opina» con crì^ 
lieo fondamento: » che questo codice, il quale 
contiene manifestamente il Dizionario del Cale- 
pino, debba essere il primo abbozzo originale 
di quella celebre . opera« che correva tra il pub» 
blico prima 'della stampa ». Appoggia il suo di^ 
re all'autorila di Filippo Foresti, che ne' sup- 
plementi alle Cronache scrive riguardo al Di- 
zionario Calepiniano : Jam editum , sed ut in 

* • • • 

(1) Dì questa rioct, e aodu Biblioteca leggasi quanto ne scmn 
S PoggiaK ndU pregievok ma open : Strm de* TesU di Ungmu 
•Tom. I. rag. ai. 
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pluribus spargereiur etiam imprimi curavit. H 
Tiraboschi ia usa nota alla, sua Storia della Let- 
teratura Italiana (i) dice : che il padre. Verani 
Agostiniano, nelle sue notine sul Calepino ha 
illustrato questo codice. Ma il Verani mai non 
lo vide, nè scrisse di averlo Teduto* I due co* 
dici da lui esaminati, aono di questo^ or Tri- 
plziano , ben differenti. 

Credette il Calepino di avere saviamente 
provveduto p^r la parte tipografica» >aU'onore 
dell')9p6ra aua» scegliendo ad editore persona eie* 
ricala, da cui promettevasi esatteua néUa stani-* 
pa, e fedeltà nel dettato; ma si trovò ingannato 
nel suo divisameato. Il Berlocchi « o- altri che 
gli' prestarono assistenza, sia per pres;unzione, 
sia per ignoranza, adulterarono il 'testo origi- 
nale , ^mutilandolo in alcuni luoghi^ e guastandolo 
in altri con temerarii, ed inopportuni addita- 
menti. Frate Ambrogio yeggendo tale turpitudine 
ne dolse amaramente» e mosse alti lamenti, co- 
fà scrÌTendo ad Egidio da l^terbo nella dedica 
del secondo suo lavoro: Nam de priori editio^ 
Mj^quca moscio quis perversa seduLitatis cor* 
ruptorj me.MScienUe^ at^eeerai, deiraxLl bwà 
oonfralelli -poi. le stesse cose confermano nella 
Dedicatoria della veneta edizione di Bernardino 
Benaglio al prelodato £gidio: -Cum eas intera. 
preiaiioBes, scrivono essi-, imprimendas, curai* 

(i) Tom. VU. Lib. 3. Gap. V. 
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setj pessimis auspiciis, in audaculum nescio 
quem corruptorem inciditi qui et §roBca ple^ 
raque^ mhil ad rem facienUa^ et complura ve^ 
terum senierUiis coniraria adjiciens, opus pene 
totum infecit. Quod uhi mitissimus senex ani' 
madvertit^ doluit^ ut par erat. Dal coufrouto 
poi di ciuesta edixione coli autografo Calepiniano 

ai possono conoscere qaali sieno le lamentate 

adulterazioni. 

Ad onta degli accennati difetti e delle in- 
convenienze di questa prima edizione, quando 
per essa yenne alla* luce il Dizionario del Gale^ 
pino^ tutti gli altri scomparvero come nebbia al 
sole; compreso quello pure del Nestore, che te* 
nuto era per lo migliore. Evulgato tamen egre" 
gio jimbrosii Calepini labore ^ scrive il Sassi 
nella sua Storia letteraria di Milano» ir obliwonem 
ahiit Nestoris labor, et notnen. Fu esso rice- 
vuto da tutta r Europa con tale entusiasmo, che 
«ente dd maravìglioso, e n meritò sommi en« 
oomii dalle persone le più colte di que' tempi ; 
tra le quali Filippo Foresti (i), l'abate Trite- 
mio (2) ed il dottissimo Corrado Gesnero , il 
quale nella sua Biblioteca, usando quasi le stes- 
se parde dei due primi, lasciò scritto: Ambro» 
sius Calepinus opus pergrande, sua industria, 
magno labore^ ex innumeris prope auctorihus 
coUedum^ 4Ìe vocabulorum notiiia^ interpre^^ 

(i) Suppl. Cronic. Edit. Ven. i5o$. 
(a) De Script. £uclcs. 
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kUione grceca et latina, nobis eommune feoit. In 

quo non solum quoR ad poetaj'um j et oratorum 
cognitionem pluritriam conferunt ; sed etiam 
quas ad medicos^ et phUoiophos perUnent 90^ 
cahuU, doete saiU^ eleganierque ejcpUcuit. Sì 
grande fu la riconoscenza del pubblico verso 
uq' opera di tanta utilità^ che ne volle eternata 
il nome dell'autore j di modo che^ già per tre 
secoli 9 ed ancor di presente , tutti i Tocabolarìi 
latini vengono col nome di Calepino general- 
mente insigniti. Con ciò ebbe egli quella pub- 
blica ricompensa delle sue fatiche^ che a' giorni 
nostri onorò la memoria di due sommi italiani^ 
Ltiigi Galvani « ed Alessandro Volta ^ i cui mi- 
rabili trovamenti nelle fisiche discipline , cono* 
scinti sono^ e celebrati per tutto Torbe coi no- 
mi di Galvanismo, e di Pila Voltiana. Né dir 
conviene, come fecero taluni, che ciò derivato 
sia da una certa fortuna di fanat^mo ; imperoc- 
ché, specialmente nella repubblica delle lettere « 
non durevole è il piglio di fanatico entusiasmo* 
Bfa il nostro Calepino era afflittissimo per 
le accennate ingiurìe ; tutto per ciò . rivolse il 
pensiero a riparare gli oltraggi recati al suo Di- 
zionario dagli editori di Beggio, e a tutt' uomo 
ai diede ad elaborarne una nuova edizione, in 
cui ritrattando l'opera primiera , immutandone a 
migliori modi alcune dizioni^ ed accrescendola 
di nuove autorevoli testimonianze di classici au- 
tori, presentasse un lavoro del primo assai più 
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copioso, e perfetto. Per bea selle anni pose 

opera indefessa^ e faticosa in tale impresa; e 
compiuta avendola j la dedicò con elegante Lettera 
ad Egidio da Viterbo ^ personaggio chiarissimo, 
e generale dell'Ordine Agostiniano. Questa £pi« 
stole, ch'egli scrisse ad eccitamento de' suoi cor- 
religiosi , ha la data del primo di Ottobre del 
iSoQ. Bergomi caUndis OctobrU^ anno millesi» 
«lo quingeniesimo nono ; ma tempó non ebbe 
di pubblicarla, poiché col terminare di' qneO'an- 
no venne meno della vita. I Religiosi suoi con- 
cenobiti nella lodata loro Lettera al cardinale 
Iridio , fanno di ciò autorevole fede colle parole 
seguenti: Cum opus, jam iotim pene Europa 
suffragiis comprohatum^ tam indefessa diligentia 
perfecium casiigasset, atque uberiorem nova: 
ediiionis JmUm emissurusj hominem in stimma 
erudiiione nimìs pereeundum comptUimus ul no^ 
mini tuo dicaret ; quod cum iUe feeisset^ non 
ila multo post fato functus est. Aggiungono poi, 
che più di mille e cinquecento sono i vocaboli 
da esso nella nuova ediaione aggiunti: yàcabu» 
la insuper amplius miUe et quingmta, noiaiu 
alioquin dignìssima ad priorem cumulum super 
adjeciL L'accennata epoca della morte del nostro 
Calepino» contro l'opinione del Padre Calvi, e 
di altri scrittori, che di quasi due anni la ri- 
tardarono venne con buone testimonianze com- 
provata dal P. Tommaso Verani nelle prelodate 
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sue Notizie » che fiirono di alcun giovamento al 

mio discorso (i). 

Il codice autografo di questo rinnovato Di- 
sionarìo era gelosamente custodito da' Padri Ago* 
•tinianì» che. andavano facendo pratiche per 
averne vantaggioso contratto netta stampa. Dopo 
circa sette anni venne loro fatto, per mezzo del 
nobile concittadino Giambattista Solza, di sta- 
bilirne i patti con Bernardino Benaglio nostro, 
conterraneo , che stanziato in Tenezia vi eserci- 
tava , con onorata fama , l'arte tipografica. Il 
contratto, rogato in quella Città per mano no- 
tarile li IO. Marzo del i5i7. cosi legge di più 
curioso a sapersi : DonUnus Bapiista dè Solita 
cwis PergamensiSj requisitus parte Venerati^ 
ìium Dominorum Fratrum Sancii Augustini 
€ivitatis Pergami^ procurapit aliquem probum 
pirum in arte imprimendi expertem, et prati* 
cum, qui velit imprimere j et stampare opus com» 
positum per quondam s^enerabilem D. Fr, AtU" 
ibrosium de Calepio, iniitulaUM Calepinum, 
cum eù meìiori modo^ et vantagiùj quo fieri 
possit. Idèo eonpenit eum domino Bernardino 
de Benaleis Pergamensi j impressore lihrorum^ 
V eneiiiÉ commorante; qui promisit dictum opus 
imprimere diiigenter suis expemis; et ponere 
UUeras grmcas, et ex primis operihus. compia* 

(i) Queste Notizie sono inserite nei tomi XXIV. e XXXII. de! 
* Nuoto Giornale de' Letterali, che pubblica vasi in Modena nello 



— 26 — 

tit darej et eonsignare ipsis i^enerab. FnUnbu» 
sexaginta volumina, 

H Benaglio elaborò con tutto 8uo grand*aglo 
la conveauta edizione ^ e dopo tre anni , cioè 
nel liiine cinquecento Tenti, la fece di pubblica 
' ragione. Della tardanza del tipografo ne sarà 
stato motivo un Decreto di privativa « concesso 
dal. Veneto Senato a favore di Alessandro Pa- 
ganini per la sua edizione del Calepino del i5i3., 
coi era af^unta la scomunica lata sentenUa 
del Romano Pontefice contro coloro, che vioSa« 
to avessero un tale decreto. L'edizione del Be- 
uaglijO è in foglio, in buona carta, con belli ca- 
ratteri* e bastantemente corretta; nel titolo di 
essa si legge: jimbrotius CaUpinus Bergomen' 
siSj dictionum latinaram, et grcBcarum interpres 
perspicacùsimus j omniumque vocabulorum in» 
sertor acuiissimus, Siegue l'Epistola dedicatoria 
dell'Aatore ad Egidio da Viterbo^ poscia quella 
de' Religiosi Agostiniani di Bergamo allo stesso per* 
sonaggio fatto Cardinale. In fine leggesi; VenetUs 
opera H impema, diUgentù/ue cura Bernardi' 
ni Benalei Bergomensis impressum, Quod opus 
anno salutis Dominicce MDXX. die X, Martii 
perjectum est. L'autografo, che servi per questa 
edizione, rimase presso lo stampatore, e andò 
smarrito. Bia la lealtà del Benaglio non lascia 
sospicare alcuno di que* peccati , che commi- 
sero gli editori di Beggio; ne alcuno mosse la- 
gnanza. 
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Questa edizione» che pure i larìisima (i), 

deve essere tenuta come l'unica, la genuina, ed 
originale, sulla quale il Calepino vuol essere 
^udicato. Per la somma rarità di quella prima 
di Reggio « e di questa di Venesìa è ayvenolo» 
che quasi tutti i bigliografi, compresi pure il 
Fabricio, il Tiraboschi, l'Aprosio, ed il Gin- 
guenè , non avendole vedute , andarono alla cie- 
ea parlando di esse; ed alcuni tennero forse 
per la prima edizione quella pi& antica, che 
loro capitò alle mani. 

n Dufresne credette far cosa gradita al pub- 
hlioo riportando nella encomiata sua Prefiisione, 
come documento raro, ed importante, la Lettera 
dedicatoria del Calepino ad Egidio Viterbiense, 
ma fece con ciò al suo autore oilìcio non favo- 
revole; poiché nei trascriverla, quantunque fiMie 
letterato cordatissimo , non fu sincero. Prima- 
mente omette tutto quel passo , assai rimarche- 
vole, in cui si lamentano le alteiazioni delia 
edizione di Beggio. Poscia volendo correggere il 
testo originale, credendo far meglio, andò per 
la peggiore. Per esempio nel vero esemplare è 
scritto diligereSj la qual dizione corrisponde col- 
l'opposta coniemnere; e presso il Dufresne leg- 
gesi dirigeres. Frate Ambrogio, già vecchio ed 
infermo paragona umilmente aè ataiso ad una 

(i) Un esemplare eslstrvane ntHa Bibliotect ài santa Giustina di 
Padova, che ben mi ricorda di avere esauunato. Un altro deve pure 
oislenM m qudl» 4i Bri» in Milano. 
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pecorella malaticcia» e di niim valore» luando, 
con tDlla la proprietà della lingua, la voce wi$ 

rejiculcB^ che secondo Varrone presso Nonio Mar- 
cello « così erauo chiamate le pecorelle difettose, 
a meritevoli d'essore rigettate: Opilio wes mi* 
nus idoneaa refieulas apeìlat; il Dttfreane ao- 
sti tul quella di ovis pusiUcB, la quale non ha 
precisamente lo slesso significato. U Calepino ia- 
noltre dice di atarsi sicuro sotto il patrocinio 
M ano Bfecenate, e che da lui protetto avrà 
in dispregio non solo i moderni detrattori : mta* 
tis nostrce oblatratores ; ma ancora quel Momo 
celebrato dagli antichi qua! Dio de' satirici , e 
de' buffoni : sed et celebratUm iUum yeteribus 
Mbmàtn coniemham, U signor di Ducange in 
luogo di Momum scrisse Modum ; voce d'in- 
certo significato « e che togUe tutta l'analogia del 
contesto. Per lo stesso motivo di rarità deli'ao* 
cennata epistola^ e perchè contiene alcune cose 
piacevoli a sapersi, scita non injucuriduj il ram- 
mentato autore della Dissertazione premessa al 
Tesoro deUo Stefiino» volle egli pure in essa in« 
aerirla, preientandola coinè tolta dalla Veneta 
edizione del iSog. di Pietro Leichtenstein (i). 
Ma egli seoK altro mentisce; perchè in detta edi- 
adone tale epistola certamente non si trova « nò 
l^gg^la ii polea; imperocché Tediidone ha la 

(i) Iterata EdUioj et auctori ipsi suprema prodiit Venetus 
1509./0/. in oficàut fiein LeiekleiuUin j Quam Egidh VtUr» 
Uaui mmettpwiL 
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data del giorno tre di Gennaio: DU JJL 
naarH jitmo MDIX.j e la Lettera del Calepino 

fu scritta sette buoni mesi dopo, cioè alle ca- 
iende di Ottobre di detto anno; nè mai venne 
per la prima Tolta alla luce, ae non nella pre- 
detta edisione del BenagUo* Che ae il lodato 
P. Verani veduto ciò avesse , con più forti ra- 
gioni combattuto avrebbe questo letteràrio in- 
ganno, n vero è che l'Anglicano dissertatore la 
tolse di pianta, e con li atesai errori, dalla pce^ 
finione del dotto Francese, senza farne motto 
alcuno. Nè di ciò devonsi fare le meraviglie, 
poiché di corbaccioli a penne di pavone non in 
mai penuria. 

Dopo quella prima , e mal augurata edirione 
di Reggio, sino alia morte di frate Ambrogio, 
nel corso cioè di sette anni, ne furono fatte 
del. suo Diiionarìo ben nove • edizioni, con af^ . 
giunte, e oorrerioni più o meno sfortunate, senza 
che l'autore ne fosse consapevole. Dalla morte 
poi di lui sino alla genuina edizione del mille 
cinquecento raili^ nello spazio cioè di dieci 
anni, altre quindici edizioni Detennero ripe tu* 
te,' delle quali il Calepino non polca certamente 
averne sentore veruno. Ciò nulla meno , per una 
di quelle giunterie, non insnete ad alcuni tipo^ 
grafi di que' tempi, neUa prima frcciata dì qual* 
che edizioni fu stampato, contener esse non po- 
che, e nuove aggiunte fattevi dallo stesso autore: 
cummuUis^ et novis ejusdem Calepini addiUoni» 
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bus (i). Prettochè pm infioite sono le edizkMd, 

ed alcune jn varie lingue , che in seguito ne fu- 
rono eseguite in tutta l'Europa; di modo che, 
dapo la sacra Bibbia , si potrebbe asse?enure> es* 
MT ^ésto il libro , che più d'ogni altro àbbia 
occupate le stampe europee. Una ne abbiamo 
in dieci lingue^ fatta in Lione > ed una in do- 
dici di Basilea. Ma la più celebre di tutte, e la 
più pregioYole è quella di Jacobo Facciolati, col 
titolo: Calepinus septem ìingnarum; petchh tié 
ogni vocabolo vi è aggiunto il significato italia- 
no ; in moUìssimi poi il greco e l'ebreo , il fran- 
cese, il tedesco, e lo spagnolo 

Tutte le prime edisdoni del Calepino, per 
più di mezzo secolo, erano soltanto in lingua 
latina. Lucio Minerbi prestò per il primo opera 
utilissima pubblicando in Yenesia nel i553 una 
lireve tradnnone in Tolgare favella del Vocabo- 
lario Calepiniano, corredandola di voci autoriz- 
zate dai celebri triunviri dell'italico idioma (3). 

n malo esempio del prete Bertoccbi Tenne 
per avverso destino, imitato ancora da molti 
editori, facendo mal opra verso il Calepino con 
mal consigliate addizioni, cbe turpemente lo svi* 

(i) Tegganst tra k dira l'cdisione di "Vmm del i5t3. del 
hf^niiiii, e qnena di Pirisi deUo tteMo anno, apud Bladìiiiii, non 
nnmentata negli Amudi tipografici. 

(a) Di questo lavoro del Facciolati ne parla dottamente Apo" 
aiolo Zeno nel suo Giornale de' Letterati d'Italia toin. 3i. 37. e 38. 

(3) » Il Dizionario d'Ambrogio Calepino della lingua latina nella 
» volgare brevemente ridotto |>er Lucio Minerbi ^eutUuomo Romauo. 
» Yentiia i553 ». Libro assai cotnmeadato dal Zeno* 
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iarono. Imperocché « come opportanamente os» 
eenra Giovanni Gheraidini nd prologo delle sue 

Voci proposte a' Vocabolaristi , n lecito esser non 
» deve ad alcuno por le mani a sua posta en- 
ft tro le opere altrui; nè tramestare, e trasfigu» 
n rare le alimi acrittore a sua fimtaaia; fiir dire 
99 agli autori altrimenti di quello^ eh' ei Tollero; 
» e che è peggio, metter loro in conto spropo- 
m mtì, in cui mai non trascorsero (x) Con più 
eavio conaìglio adoperò un dotto nostro concit- 
tadino Banlio Zanchi, dandoci, come appendice 
al Calepino , una scelta raccolta di voci tolte 
da classici autori. 

Delle adulterasioni^ e delle inopportune ag- 
^unte, con coi venne alteralo il codice Galepi» 
niano, ne mossero lagnanza non pochi chiaris- 
simi scrittori, tra' quali il Facciolati nella loda- 
la prelazìonet Ma egli stesso , cui mollo devono 
le lettere latine, inciampò alcuna volta in quel- 
le sconvenevolezze, che in altri riprende. Per 
esempio alla voce Muscb il Calepino ci dà eoa 
etimologica esattezza il significato del greco no- 
me, con cui quelle Dive sono appellate, di ma- 
niera che facilmente per esso si comprende quali 
sieno le loro particolari funzioni, ed a qual 
scienza, o arte ciascheduna presieda. 11 solo no- 
me, verbi grazia, di Calliope ci rende edotti 
esser questa la Dea dell'eroico carme, invocata 
dal Poeta sovrano. Il Facciolati dando di penna. 

(i) r«et« « immitre di dire UaSàne tMMe ttfOmi Vo* 
caboUarinL Hiluw. Open «ni pvqgefok. 



— 32 — 

a tolto questo bel tratto^, fi sostiloisoe aloani 
versi di Ausonio» nei quali oon molte parole 

vengono indicate le azioni di quelle mitologiche 
Deità. Alia voce Saguntum^ famosa città delle 
Spagne j il Calepino dopo aver ricordato qoanto 
appartiéne alla politica sua istoria « avvisando 
a quella delle Arti , accenna , coU'autorità di Mar^ 
ziale, che essa fu celebre ancora per fabbriche 
di storiglie (i). Il Facoiolati arroge una sua par^ 
ticolare -cognirionoj cke Sagunto* eioò» fìi faU»»> 
cato dagli abitatori dell'isola di Zante, anni cen» 
lo sessautasette dopo il diluvio. Anno 1G7. post 
• diluvium a Hjracintiis conditum: cosi leggono 
tutte le edizioni. La quale stranessa dal nostro 
Autore non mai fu scrìtta. 

Se poi alcuno dicesse, che pure fatti vennero 
al Dizionario del Calepino utili additamenti; che 
di molto venne migliorato^ e quasi del doppio 
accresciuto; non per questo manca dovrebbe ve- 
nirne la lode al suo Autore, nè minor la nostra 
riconoscenza verso di lui. Poiché in siftatte ma- - 
ferie sempre alcuna cosa di nuovo vien prodotta 
dal giorno; ed è lavoro di tal natora^ ohe mai re- 
cato può essere a perfezione. Quando Egidio For- 
ceiiini^ pubblicò a' giorni nostri quel celebre suo 
Lessico della lingua latina , se lo credette opera 
perfettissima; pure, brevi anni dopo, pia di 
tre mila voci in quattro appendici vi furono ag- 
giunte. 

(i> Atme Saguntino pàcula fatta bOo, EpigniB* L. S. 
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Sia per inalìgoità di animo» «a pe|r altri mo- 
tivi « alconi acrìttori» che pur tengono onoralo 
seggio nella repubblica delle lettere^ non contenti 
d'aver negata ad Ambrogio di Galeppio una na- 
scita illustre^ più alto contro di lui alzarono il 
grido , ed ardenti d' invidia lo dissero , non sen» 
sa impudenza, ignorantissimo di greco « e tinto- 
appena alcun poco di latino : u^mbrosiunij Divi 
jiugusUni Jratrem cucuUaium^ dictum Colepi' 
num, grmcarum UUerarum ommno expertem^ 
et humaniorilnu UUeris vix iinctum dioere so» 
ieo. Sono parole di Girolamo Maggi di Toscana 
nel suo libro de Equuleo , che scrisse standosi 
nelle carceri di Costantinopoli. A questa inve* 
reconda tacda, uscita da penna italiana, fecero 
eoo non pochi scrittori, specialmente d'oltre l'Al- 
pi, tra quali Enrico Boeclero (i) ed Adriano' 
Baillet (3) coi ne' suoi giudizìi sopra i Letterati 
non sempre fu compagna la rettitudine. Altri poi 
con Olao Borrichio , e Gasparo Sdoppio acrìs* 
sero, che il Dizionario del Calepino era il peg* ' 
giore di tutti; clie riboccava di voci barbariche, 
ed era d'impedimento alla studiosa gioventù. 
Calepini Lexicon i/uo^is superiorum deterku 
est. Vocibus barbaricis j^edundatj magno juven' 
tati lìUeraUe impedimento (3j. 

(1) Bibliogr. critie. 

(9) JogeoMi» det Samis. t. 9« part I. 

(3) Olaas Borrich. De kxids latìms, et g^wds. G. Sdopp. 

De Schol. et Stud. ratiùne, 

Saltwmi, Ragjonam&Oo, 3 
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Ma di questo pessimo libro, preteso inciampo 
nella carriera delle lettere latine, che il Fabiì- 
do però all'opposto disse opus uHUssimum (i), 
se ne facevano a centinaja per tutta Europa le 
edizioni, cui davano opera uomini dottissimi « 
quali erano i Manusìi, ed i Gesneri; ed in fron* 
te alle più stimate si ponevano qne' nobili Tersi 
di Feliciano Regazola: 

ff orrida Parnasi juga quisqiUs adire, 
Quisquis et jionidum florida rara mipU: 

Musarum cupidh, oonoessus numere Dimm, 
En Calepinus adest; hoc duce carpe piam. 
Che se a coloro, che nemici al Calepino cer- 
carono denigrarne la fama , oppor si volesse tutti 
quegli scrittori, che lo lodarono a cielo, tessere 
se ne potrebbe una specie d'Iliade. Di due soli 
farò cenno per la somma loro autorità. L'uno 
di questi è il chiarissimo Gioguené, che quan- 
tunque francese scrisse, a nostro onore, una pre- 
giatissima Storia LeUeraria Italia^ p^r cui 
gì* italiani devongli buon grado saperne. Parlan- 
do di Ambrogio di Caleppio, lo dice valentissimo 
di latino, di greco, e di ebraico: trèssawmt 
en taHuj en grec, en hébreu (2), L'altro è il 
Facciolati» il quale sebbene al Calepino non in- 
tieramente propenso, rende però larga ragione 
al molto sapere di lui, ed alla ben meritata 
sua &ma, e lo encomia qual sapiente di gre- 

(1) Bibliolli. ned. et infim. fetniL 

(3) HislMie LiUer* d'Italk toou 7. part U. cap. 99» • 
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cw e dì latino» e prìmegipaiite per doUrìna, e 
per erudisione: Nemo umu, post homines nor 

toSj tam bene sibi in posteritatem considuit , 
quam jémbrosius Calepinus, Fuit ille guide tn 
posterorum fama dignus; quippe grasce j lati' 
neque sdent, enuUUone > ao doctrina facUa 
princeps (i). Ghiarìssimo poi in letteratnra Iii0- 
terarum laude exceUens ^ viene da moltissimi 
proclamato. 

Bel sapere» e dei meriti dd Calepino» me- 
glio che dalle altrui testimoniaoxe» credo ^udi* 
carne da lui medesimo , citando ad esame l'o- 
pera sua 4 con quella brevità che il discorso ri- 
chiede» Quanto ^;li nel greco fosse valente lo 
dimostrano i molti passi da lui riportati nell'o* 
riginale idioma di greci autori « e di quelli spe- 
cialmente di cui non troppo facile ne torna 
la intelligenza, quali sono specialmente Omero 
ed Esiodo» Pindaro e Teocrito» Polibio ed Eschi- 
lo. Snida poi celebre lessicografo veniva da lui 
con attenzione particolare studiato, ed avea per 
esso singolare predilezione, chiamandolo il suo 
Suida Smdas noster. Una sola edisione originale 
di esso esisteva a que* tempi , quella cioè di 
Milano del i499 * eravi versione alcuna. An- 
dava questa in molti luoghi errata. Il nostro Au- 
tore» per sola cognizione delia lingua» ne oonob* 
be le mende» e ne propose le correzioni* Per 



(i) De Ambrosi C«kpmo» ^utq» IKctànt. in pntfiU, 
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modo d'esempio alla voce SybiUa^ il testo stam- 
pato leggieta : 9» questa dizione ò romana w ; 
fftmnw A^«f •fnt, awìsò all'errore, e accen- 
nò come dovea essere emendato: Codices impret' 
Hjf ubi maximus est error emendandi sunt; do- 
yemloù leggere,'» che questa voce non è romana yy 
ffMtmn At{if m 9fT$, Ciò egli argomeiitaiido dalla 
etimologia di delta voce tutta greca, composta 
essendo da 7.i)tt , che nell'Eolico dialetto significa 
Dio; e da che vuol dire consiglio: per 

ci& quelle profetesse dette erano Sibille, perchè 
eonosceyano i consìgli divini. 

Nelle etimologiche investigazioni di molte 
TOci di greca origine , non fu, a dir vero, sem- 
pre felice. M Ma le etimologie, come osserva 
19 Apostolo Zeno nelle Note al Fontanini, sono 
» in ciascuna lingua difficili, ed oscure; e nella 
n inchiesta di esse si prende sbaglio, e non sem- 
n pre 81 giun(^ a colpir nel segno ». Non per 
ciò devono aver taccia d' ignoranza, ma piutto* 
sto sono meritevoli dì compatimento coloro che 
di esse si vanno occupando. Dottissimo era cer- 
tamente il Yossio nella lingua latina, eppure nel 
suo Etymologicon alcune volte non coglie nel 
vero. Conoscevano assai bene Fitaliano idioma 
Ottavio Ferrari, Egidio Menagio, ed Antonio 
Muratori, ciò nulla meno vaneggiano non di ra- 
do ne' loro etimologici studii della nostra favella. 

Riguardo poi alla lingua latina, qual fosse 
in essa il suo sapere basterebbe a dimostrarlo 
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quanto egli scrive sotto la prima lettera alfabe- 
tica ^ dove riporta tutti que' moltissimi modi^ e 
quelle eleganti dizioni « che da questa prepo8Ì«« 
suoiie ne derivano presso classici scrittori > dalle 
cui lezioni il nostro Calepino erasi formato alla 
latinità. Plauto non è certamente lettura per 
tutti « né per intenderlo può bastare una sem- 
plice cognizione di latino. Frate Àmbrq^o lo 
leggeva francamente, ne rilevava appieno i sensi 
del dettato, e ne assaporava que' sali, per cui, 
con Orazio j è tenuto da molti come antiquato^ 
ed oscuro; e tanto era egli versato in questo 
classico scrittore^ che laddoTè le edizioni erano 
scorrette, fatto veni vane, dal solo contesto, pron- 
tamente accorto , ed indicava con qual modo 
esser doveano emendate. Yerhigrazia nell'atto 
quinto AeWjémphi tutte le edizioni, che a qne* 
tempi esistevano, e di dieci non erano minori, 
leggevano: Hcbc illa sarcam gestat; il Calepino 
avverte esser questo un errore « ed avvisa il let* 
tore, alla voce tarcophagus, come debba cof^ 
reggerlo: tu scribe sic y die' egli, hcec sola sana 
restai meorum familiariumj e ne adduce giustis- 
sime ragioni. Parimenti neViì Asinaria , all'atto 
terzo» i codici stampati aVeano: 9ides meas 
le mergere: conobbe egli ciò essere una menda, 
e scrisse: loci4S hic castigandus est. Sic nos 
corre ximus : vidés me amantem egere: ed ot- 
tima lezione è questa. Chi per tal maniera» non 
con Tajuto di codici manoscritti» ma per sola 
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ragionatezza di critica, e per illologiclie induzio- 
ni corregge le meudose edizioni de' classici gre- 
ei e latini, da nessun , io' penso ^ sarà creduto 
nn ignorantissimo di greco» e che abbia soltanto 
\ alcuna tintura di latino. Le proposte coiresioni 

ed altre ancora di simil genere, si ebbero l'ap- 
provazione dei dotti; furono trovate conformi 
ali'autoriUk: di buoni codici» e yennéro addottale 
nelle migliori edizioni. 

Non cessarono però i nemici del Calepino 
di moyergU contro ogni sorta di guerra. Gli die- 
dero acousa di plagio» accagionandolo di aver 
tolta di soppiatto ogni cosa dai libri del Valla» 
e specialmente dalla Cornucopia del Pero l ti (i). 
Ma questo è un solenne calunniare. Plagiario 
in letteratura è colui» che si & bello» come di 
cosa propria» delle scritture altrui; e che spac^ 
eia, qual parto del proprio ingegno, gli altrui ri- 
trovamenti , senza far motto alcuno del loro vero 
autore. Delle cui brutture non ebbero a vergo- 
gna macchiarsi alcuni, celebri scrittori transalpi- 
ni a danno dell'onore italiano. H Calepino si è 
giovato, è vero , di quanto dettato aveano non 
solo quc' due coltissimi grammatici, ma altri an- 
cora più antichi scrittori di cose latine» ed i 
notisi di essi rammentò in fronte al suo Dizio- 
nario. Cita onorevolmente in varii luoghi Lo- 
renzo Valla» cui però non di rado» sebbene 

(i) PriiiM^gia tra «juesti acciuatori Franmco Florido Sabino. 
Jpolog, €onira ca h imni a ù Lmg, Latina ed fl BiUkt. l0c, di. 
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tùSBe nomo di alta presunzione « francamente 
contraddice. Adduce le molte volte Tautorìtà dd 

Perotti , e talora lo fa con parole assai onore- 
voli: FeroUus grandi vir auctoritate scrive alla 
voce Locusta, Che ae talvolta non consente nel- 
l'opinione dà Vescovo di Sipunto» usa qua' mo^ 
di^ che ad urbano scrittore si addicono. Se que- 
sti sono delitti di plagio , colui solo che ne sarà 
immune avrà diritto di gettarne il sasso. 

Gerardo Yossio ne' suoi libri: J)e viiiis ser* 
wumUj dà rimprovero al Calepino di aver usate 
circa dieci parole viziose nel suo Dizionario : 
locchè non sarebbe poi la gran cosa in opera 
di tanta» e si lunga lena. Alcune però di esse 
non si leggono nd testo originale. Ma il dottis* 
simo Vossio è in ciò meritevole esso pure di 
avvertimento^ perchè» tra le voci da lui ripro- 
vate nel Calepino» annovera quelle ancora di 
mutumdi, e di deviare , le quali sono di aurea 
lega^ come per buone testimonianze di classici 
autori si potrebbe comprovare. 

Di tutte» o di molte delie accennate accuse» 
le quali sentono pià o meno di calunnia» sem- 
bra che frate Ambrogio ne avesse alcun presene 
timento allor che scrisse al Senato di Bergamo: 
Scio fiUuros esse qui labori nostro detrahant» 
Ita eniot fii^ ut quacumque mortales aguni^ 
calummm subfaeere eertum sit. 

Quantunque lo scopo principale del lavoro 
del Calepino fosse quello di chiarire con ordine 
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ragionato tulli ì vocaboli « e le più elegaoti dizìo- 
m della itiigii9 latina , onde facilitàrne Tappran* 
dimoilo, e la ìntettigensa; tutta yolta, tendendo 
al progresso dei lumi, sparse per entro l'opera 
sua molteplici notizie di storia politica e. lette^ 
ntria^ di geografia «di filosoficbe dìaciplioe^ odi 
belle arti; di modo che può essere :con9Ìderata 
ancora come un lesero di utili enciclopediche 
cognizioni; per cui non agli oratori soltanto, ed 
a' poetij ma a' filosofi ancora , ed ai oukori delle 
arti utilissima' ne ' toma la lettura. Agli articoli 
delle principali Città, oltre il dire delle loro 
origini > discorre de' più cospicui cittadini che 
le resero chiare. Gli uomini illustri in ogni sa* 
pere vi trovano pure onorevole ricordanaa. Ma 
tutte queste utili, e gradevoli nozioni omesse 
furono con non lodevole consiglio , nelle recen- 
ti edizioni del Dizionario Calepiniano. Mi sia 
concesso addume alcuni brevissimi esempi. Di* 
oendosi di Glaudtano si avvertiva, che le opere 
di questo poeta furono illustrate, con grande 
apparato di dottiina^ da Ponlico YeruniOi di 
cui venivasi tessendone nolùle elogio, il quale 
non fu ricordato nelle Dissertazioni VossiaBe di , 
Apostolo Zeno. Alla voce Epictetus aggiungevasi: 
hic Enchiridion scripsU, opus utile j quod A ti' 
geìus PoUUamu nuper ìatiaum JeoiL Di Elpe 
poi, cospicua matrona Sidliana, e poetessa im 
signe, avuta da alcuni per moglie di Severino 
Boezio, si riportavano alcuni elegantissimi versi 
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elegiaci, da lei coinposli, spiranti vivissimo con- 
inole afieUo, e che si leggevano in Boma scoi* 
piti sul suo monuineiito 'sepolcrale; i quali si 
leggono pure presso il Tiraboschi^ ma non con 
tutta esattezza rapportati. Dopo aver ranimeutati 
al vocabolo Fingo j i famosi pennelli di Grecia ^ 
ci dava, anoora noliaia^dei più oelelui dipiittoii 
del suo tempo, ed usava parole, che^o dimostra- 
Tàno intelligente nella storia dell'arte: Jlac vera 
lc»/irjtoie> diceva egli , Jndreas Mantiaeaj Pa* 
iminus, Manimam PrmeipU JuUeuSj inr omiU 
9irùitum genere pneiantisiimus j dtgnui cetie 
i/ui a poetiSj et a ceteris scriptoribus celebre- 
tur, cun nuUi vel integriiate j vel pingendi 
mte sit seeundus: IuUg acceduni Jomnes Sei' 
Umu, Fenetus; Leonardus C ^ Vìnci J Fhren* 
tinus j Vincentius Bi ixianus ^ excellentissimo 
ingenio homineSj ut qui cum omni antiquitate 
paesini contendere. Sotto il vocabolo Longobar* 
idi, recata avendo la volgare sentema^ che de- 
riva tal nome a qae' popoli dalla lunga barba , 
ch'essi portavano, adduce ancora la opinione di 
coloro, tra quali il dottissimo Pontico Venmio, 
ehe lo voc^ono eomposto da quello di due po^ 
polì, di celtica origine, insieme congiunti, i £tfi* 
goni cioè, ed i Bardi. Dal che si poteva com- 
prendere perchè presso non pochi scrittori que' 
popoli sono detti Lingoberdi, e Lingobardia 
quel tratto d'Italia da essi occupato» cui diedero 
il nome. 
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Oltre la grande opera del sao Dizionario^ il 
nostro Autore scrìsse pure altre operette di mi* 
nòr mole. Alle preghiere de' SU OI Gomiigiosi 
compose un breve e compendioso Lessico iiel- 
Tuno e nell'altro linguaggio; FernacuXa et La- 
Una Lìngua; per meglio proT^edere ai Insogni 
degl' ignoranti de' quidi non mai fu scarso il no- 
merò « quori^m, die egli, infinitus est numerus. 
Con tale lavoro, che non vide la luce con le 
stampa proluse in certo modo, a quello più so- 
pra* commendato del Minerbi. Il Codice autografo, 
di circa ducenlo pagine in foglio, conserravasi 
nel patrio convento de* Religiosi Agostiniani ; e 
questo, per ragionati motivi, deve esser quella 
veduto dal Facciolati, come già yenne accenna^ 
to. n P. Donato Calvi nella Scena Leiteraritt 
de* Scrittori Bergamaschi ^ dice che quest'opera 
fu lavoro del Calepino nella sua verde età, e la 
suppone stampata col titolo: InUrpretamenkt^ 
omnium diciiomun ab ipso in juveniU mtata. 
compositarum. Ma Fautore nella Prefazione av- 
visa di averlo composto negli anni molto tardi 
di sua vita: Cwn fam mias ingra^^eseerei, ad 
emoitatem pene adductus : alle quali paride 
fra Donato non pose attenzione. 

Ad istruzione de' Ministri di sacra Penitenza 
scrisse pure in latino un libro, intitolato: Con- 
fessionale: opera di grave cristiana utilità. Che 
se l'Autore, per adattarsi allo intendimento di 
tutti coloro cui era destinata, non usa in essa 
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molla eleganza di stile , vi si dimostra però ver- 
satìniiiio ndle ecclenasticke diraplìne. 

Filippo Foresti, già pia yAt» rammeiiliito, 
parlando nelle sue Cronache, dei Veneti, e della 
principale loro città « aciiwe, che im suo con- 
fratello caotatl ne am i pr^ con eleganti vei^ 
ai: Quidam ex nasUis^ earmimbus in eonufk 
laudem perpulchre ceciniL Ora l'autore di que- 
sti carmi era Ambrogio Calepino, com'egli stesso 
lo dice alla voce Venetite nel suo Diaionario. 
Essi son i seguenti quattro esametri» che si lq^« 
gono soltanto nelle antiche ediiioni ddl'open 
del Foresti : 

Dura Mare DelphinoSj cium Cosli darà tenebuiU 
Sfdera; ium graias tellus dabU humùia fruget: 
Dum gema humanum tua deget sascuia terHt, 
Splendor erit loto F'enetum celeberrimus cevo. 
Da tutto ciò il Calvi 4 con quella bonarietà che 
era a lui consueta, immaginò esser questa una 
nuoya opera del Calepino; e nel citato suo libro 
ce la diede come già bella e stampata, col tito- 
lo: De laudibus Civitatis inclUw yenetiarum, 

A sollievo delle gravissime nojose cure, che 
frate Ambrogio durava nell'elaboraie il yolumi- 
noso suo Vocabolario, invocò egli taivcdta la 
Diva del lirico carme, che graziosa a lui sor- 
rise; e da essa animato cantò, con metro Ora- 
siano, le laudi di alcuni per&onaggi, che hanno 
seggio in Cielo. Dettò un bell'inno in onore della 
beata Chiara di Montefalco, che incomincia: 
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Ecce qwB Falco generata Monte 
Virgo permuUh éelebris trìumphit, 
« Nane tenet celsas sine fine sedes 

Nomine Clara. 

Un altro pure ne compose più numeroso « ed 
elegante^ con l'epìgrafe: In divum AugusUnun$ 

Carmen sapliicum , et adonicum: il ^uale ha 
questo principio: 

Quis tuos^ Pnesid venerande , gestus 
Fersibus possU memorare dignis ;* 
Quis tuas /andò pedibus soluius 
Dicere laudes? 
Non per anco Ambrogio Calepino compito 
area il settantesimo anno» che oppresso da in* 
defesse fatiche, invecchiando a decrepitezza pià 
presto dell'usato , e fatto cieco per le lunghe 
letture j cessò santamente della vita assistito 
con zdo da' suoi Confratelli» che per le ottime 
sue qualitìi teneramente lo amavano^ ed in alto 
pregio lo aveano per il singolare suo sapere. 
Egli stesso» tre mesi prima del sonno estremo» 
cod scrìvea.al Generale del suo Ordine Egidio, 
da Viteiiio, parlando de' Religiosi del suo con- 
vento : et me decrepitum jam senem, atque 
oculis captum , mira pletate complectuntur. 
Tanta fu la intensa applicazione di lui» che 
que' Religiosi mossi da sentimento affSettooso» per 
timore della sua vita, caldamente lo pregavano 

(i) Il Gakpiiio eim Dato od i44o«> * hk"^ attimi gionu 
dd i5o9. 
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ristarà del suo letterario fervore^ e iorza gli 
fttceano onde distrarlo dallo studio; ma di mal 
animo egli acconsentiva « memorando quella Tul« 
liana sentenza, che non a noi soli, ma ancor 
per la patria nati noi siamo (i). Cum pras mi^ 
teramane^ scri?eano easi^ a perUnaei illa et jUf^ 
gi inUnUme, cui seneseens impar esse fam 
ccBperatj hominem scepissìme avocaremus ^ ille 
nobis responderet^ non sibi tantum^ sed patrice, 
et posteris esse natum^ temporisi/ue raJUonem, 
esse reddendam (a). 

Non ebbe particolare monumento di sepol- 
cro « perche la umiltà della sua Religione non 
lo concedeva. Ma eterna > più di marmorea 
tomba» sarà la sua memoria» cui non farà onta 
ingiurìa di tempo. 

Noja non poca egregi Colleghi , Uditori col- 
tissimi» vi avrà recato questo mio discorso; e ciò 
in parte per la ineleganza della dizione; ed in 
parte ancora per la qualità dd subbieClo; do* 
vendo io dire di un umile Romitano Cenobita , 
che trasse suoi giorni tutto e solo occupato di 
gravi» e nojosi studii; poiché, come di Crìsippo 
sorìsse Marco Tullio , Uagnam molestiam susce^ 
pit reddere rationem vocahulorum et causas 
esplicare (3). Ma il suo lavoro» eseguito nel 

(i) Non sibi se toU natum mmàimt, scd patrims sedtuU. 
Ck. de Fin. a. i4- 

(a) Epist. cit. ad Card. Eg|diiiiB* 
V) Nat. Deor. 1. 3. 
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silensio di monastica cella , gli diede rinomanza 
per tutta Europa, e gli fruttò fiuna immortale. 
L'opera sua, dedicò egli^ pieno di affetto, e di 

venerazione, alla Patria, altamente nel suo figlio 
onorata. Perciò il Busto di Lui, lavoro di greca 
venustà di Monti il Ravennate, e dono generoso 
di Dama gcntIKssima , già preiodata , de' Oonti 
di Caleppio, viene oggi meritamente dedicato 
in quest'Aula Accademica; in cui, come in un 
patrio Panteone, A vanno collocando le imagi- 
ni de* più celebri concittadini. Consiglio assai 
commendevole fu questo : » come fu sempre , 
» usando parole di un grande Italiano (i), ot> 
M timo aTvisamento degli antìciii saggi conae- 
n crare, con monumenti di pubblica, e religio- 
f* sa riconoscenza , la memoria di coloro , che 
» la patria illustrarono , e splendore le crebbero 
» tra le nazioni ». Possano questi monumenti 
essere a Ifoi, ed a' posteri nostri di yivo ecci- 
tamento a magnanime imprese : e possa la vista 
di queste imagini accendere nelle anime nostre ^ 
nobile entusiasmo di gloria, e di patrio onore. 

(]) Vinoénio Hgnli. JkffMI^ di onormn i primi 90opii' 
ioli del vero. 



ENCOMJ 

DI ▲■BROGIO CALEPINO 

VmUCkTÌ A MODO Di BMPÙtJCààJUl I8CIUZKVII 
DAI SSGUBIITl CH. SCEITTO&I 

« 

AMBROSIO « CALEPINO • BERGOMERSl 
LATINA • QUANTOH • BEBEAT • LINGUA 
EXPRIMI • LINGUA • NON • POTEST 
LATIOR • LATIO * IPSA • 8GBIPTOBI8 • FAXA 
QUI • ABUT • HINC • HING * NON • ABIENS 
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SEPULCRALEK • HUNC • LAPIDEK • QUISQUIS • OFFENDIS 
VOGALBM • ESSE • HE - 8TUPEA8 ? 
LOQUI • VEL • IPSA • SAXA • D0C8T 
FATO* UCET * FUNCTTUS * PER * QUEM * LITERA • TIVUNT 
AMBROSIUS • GAXJBPINUS 
TUNC * SOLUM * SE * RATUS * VIVERE • INCIPERE 
CUM • SiEGULO • VIVERE • DESINERET 
PATRE • VOLUIT • AFRICANO • RENASCI 
UT • NOVUM • IN • FILIO • SGIENTIARUM • MONSTRUM 

ORBIS • RECOGNOSCERET 
QUOD • PRIMUM • FUERAT • VENERATUS • IN • PATRE 
INTER • CLAUSTRI • SILENTIA • PARUM • LOQUI • ERUDITUS 
MULTUM • ELOQUI • DIDICIT • ìETERNITATI 
EVANGELICyE • HUMILITATIS • PROFESSOR 
LITERATORUM * ALPHA • EVASIT • ET * OHEGA 
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suo* AMBROSIUSIN- OREaiNGUASDUM'lfUTAS' CLAUSIT 

APERUIT • OMNES 
AT • LLXGUARUM • COPIAM • AVARO • NIMIUM • FURTO " 

NATURA • iilil ETIIT 
OCULIS • CAPTO • LNGRUENTE • SENIO • AMBROSIO 
COELUM • NUNQUAM . TAMEN • CLARIUS • ASPEXIT 
QUAM • OCULIS • CLAUSIS 

MAGNiE • UMBR.f: • BENE • ERGO • OMINARE • VIATOR 
LUCE • ORBATO • GRATA • VICE • REDDUNT 
NUNG • LITER^ • LUMEN 
QUOD • ACCEPERE 



DbL P. Gun MiCSSLB CAFJltSRI, 

AMBROSIUS CALKPINUS HIC EST, JAM C/ETERA NORUNT 
. . ET l AGUS, ET GANGES, FORSAN ET ANTIPODES. 
• im'IDA QUOD LUCEM VETULO SI FATA DEDISSENT, 
LAUDIBUS ISTiUS NEC SATIS ORBIS EAAT. 

s 

Questo elogio era scritto sotto il Ritratto del 
GalepÌDO« dipinto nel secondo Chiostro del suo 
Convento; opera del pennello di Ciro Adolfi « 
patrio Dipintore. 



Acnihtn Mvzto 

nel quarto Libro Theatri Bergomatis, 

CALÈPLE SOBOUS PBIOR EST AMBHOSIlfS ILLE, 
AMBROSU, ET NEGTAR CUJUS AB OBE FLUIT. 

OMNIA DISmCTA YOCABULA CLASSE BEDEGrr : 

HOC TEUTUBQUE MAGIS NULLU8 IN ORBE LIBER. 

ASSURGANT OPERI TANTO, GRATOQUE LABORI, 

QUiBQUE LEGIT LATIUM, QUìEQUE CROCIA LEGIT. 
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